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Presentazione

Conosco Tiberio Faraci da quando ha avviato una regolare collaborazione con la Fondazione Istituto Ricerche di Gruppo di Lugano1, di cui sono presidente. Non da tantissimo tempo, quindi; ciò malgrado, mi autorizzo a dire – e questo serve per capire il senso profondo di ciò che egli comunica con i suoi libri – che Faraci è quello che appare nei suoi scritti: una personalità senza trucchi né infingimenti; un uomo che, divenuto come tutti inevitabilmente adulto, ha saputo mantenere intatta nell’animo l’esuberanza contagiosa e la freschezza del bambino attento e curioso. Il passare degli anni e il corso del tempo non hanno infatti per nulla intaccato la spontaneità, la naturalezza e la sincera inclinazione a vedere e (soprattutto) ad ascoltare coloro che si rivolgono a lui per avere dei consigli. Diversamente dal bambino (che per forza di cose riesce a fare solo quello che può) lui risponde invece alle richieste che gli vengono rivolte con l’affettuosa curiosità e l’apertura d’animo di chi vuole sinceramente il maggiore benessere dell’altro e, coerentemente con ciò che egli è, anche i suoi libri non hanno nulla della complessità che generalmente caratterizza il modo di comunicare e di esprimersi dello studioso accademico. Sbaglia, però, chi crede che Faraci trascuri la complessità dell’animo umano. Egli la osserva con le lenti e l’attenzione di chi mostra di sapere come è fatto il “deserto” della solitudine e della sofferenza, e tante cose che scrive lasciano intendere che simili “deserti” egli li abbia più volte faticosamente attraversati di persona. Forse proprio per questo, riconosciutosi infine capace di simili avventure, anziché tenere egoisticamente per sé le risorse maturate con l’esperienza, Tiberio si è applicato (e tuttora si sta applicando) con determinazione a condividere con altri i suoi percorsi per insegnare loro come agire e per continuare a imparare come si può fare meglio. Questo libro è quindi un ulteriore diario di viaggio: uno nuovo, dopo quelli scritti e presentati in precedenza. Anche qui, forse senza saperlo, influenzato dalle antiche culture fluviali (penso alla Mesopotamia o all’Egitto, Paesi la cui vita dipende dai cicli alluvionali dei rispettivi fiumi) è come se avesse capito l’importanza primordiale dell’acqua. Lo affermo, perché i suoi libri sono simbolica acqua fresca: l’elemento vivificante per eccellenza che, probabilmente, i suoi lettori cercano da lui.

Ed egli l’offre loro in abbondanza, con delicatezza e generosità.

Ferruccio Marcoli2

Lugano 25 Agosto 2011
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Capitolo 1

Una considerazione non da poco…

«Non troverai mai la verità, se non sei disposto ad accettare anche ciò che non ti aspettavi…».1

«Si fidava dell’amore che sentiva, non si destabilizzava mai, non entrava mai nel dubbio…».

Ogni mio nuovo libro, quando comincio a pensarlo, inizia sempre da alcune semplici parole, che toccano il mio cuore in un modo assoluto, come se qualcuno lo sfiorasse, accarezzandolo. Una forma di concepimento.

Non ti scordar di te, il mio ultimo lavoro in ordine di tempo, era nato da una frase pronunciata da un uomo innamorato alla sua donna che, provando a fuggire dall’amore che lui le offriva, si era temporaneamente allontanata. Un giorno, durante il periodo dell’assenza di lei, si erano sentiti al telefono e lui con una sola frase l’aveva portata a uscire allo scoperto dalle fragili scuse dietro le quali la donna provava a nascondersi. Le aveva chiesto all’improvviso: «Tu quando torni veramente?». Mi aveva fatto vibrare, durante il suo racconto, questa affermazione. Perché più di ogni approfondita spiegazione, rendeva l’idea della pazienza che veniva messa in atto in quella difficile situazione. Essa mi rivelava anche la centratura che permetteva a lui di affermare, tra le righe di quella frase: «Quando tornerai, se tornerai… torna del tutto e cerca di esserci davvero…per sempre, definitivamente». La frase che ha dato origine al mio bisogno di scrivere ancora un libro, questa volta sul tema della fiducia, è stata quella che, nel corso di una seduta, una persona splendida, raccontandomi una storia d’amore vissuta trent’anni prima, parlandomi di quello che era l’uomo con cui il suo cuore di giovane donna (anche lei impaurita dall’amore) si era trovato a “combattere”, mi ha detto: «Si fidava dell’amore che sentiva, non si destabilizzava mai, non entrava mai nel dubbio…».

Quest’uomo era assolutamente centrato e talmente innamorato, da sopportare tutte le prove a cui lei lo sottoponeva, nella speranza vana di scoraggiarlo e di allontanare il suo amore, e insieme le sue attenzioni, la sua adorazione. Lui si sentiva al sicuro; per questo si fidava totalmente di quello che sentiva, delle emozioni che ne conseguivano, momento per momento!

Un’energia autoprodotta…

Quanti di noi sanno di cosa stiamo parlando? Quanti mai lo hanno fatto? In che misura ci sentiamo protetti, nell’amore che proviamo? Per quanti di noi l’amore rappresenta l’anello più fragile della catena che abbiamo creato? E quanti, al contrario, fanno riferimento alla parola “amore” solamente in relazione a quello che possono ricevere e non già, come sarebbe auspicabile, alla quantità e alla qualità che riescono a donare loro, senza nulla chiedere in giro, senza elemosinarlo qua e là? Alcuni, in cambio di un po’ d’amore, pagano prezzi spropositati, interessi da usura. È indispensabile imparare a produrre e darsi amore da dentro, ancora prima di riceverne da fuori, e a non smettere mai di farlo, pure se dall’esterno ne arrivasse tantissimo (anche perché ne arriverà moltissimo da fuori proprio quando diventeremo “produttori autonomi da premio”). Un’energia autoprodotta. Così come accade oggi a coloro che, affidandosi a sistemi alternativi ecologici, come i pannelli solari, sono talmente autosufficienti, nel produrre energia elettrica per la loro casa o per le loro aziende, che in seguito riescono addirittura a concedere il sovrappiù alle società che normalmente vendono quel prodotto a chi nemmeno è a conoscenza che lo si possa creare autonomamente. Imparare ad attingere dall’amore che riesci a far nascere in te, senza fare riferimento a quello che poi in seguito ti verrà offerto. Questo sarebbe grande! Castellaneta dice che la prima regola di ogni predizione è che sia rassicurante (poiché questa è la vera funzione degli indovini: ridare la fiducia in se stesso a chi l’ha perduta) ma quello che abbiamo detto non è solo un auspicio: è una verità.

La paura dell’amore…

La riprova è che, se puntiamo esclusivamente sull’energia affettiva che riceviamo, ci ritroveremo inevitabilmente a disagio nell’amore. Quando entriamo in contatto con esso, dopo aver iniziato una relazione, cominciamo a sentirci in pericolo, e iniziamo a percepire attacchi da ogni fronte. Trascorso quel periodo “ragionevole” in cui l’ego rimane annichilito da una novità così grande (intervenuta a spazzare via tutte le motivazioni che, come una ragnatela, aveva costruito per noi, al fine di convincerci con i fatti che la felicità non ci riguardava), ecco che la paura si è installata nuovamente nel programma e tutto sembra ridiventare difficile. Allora, se puoi, prima cerca di diventare completo/a tu, e poi fai entrare qualcuno nella tua vita, così sarai sicuro/a di non doverti appoggiare e di non sentire il bisogno di dipendere dalla sua efficienza. L’energia giusta per iniziare una relazione soddisfacente, nasce dal pensiero: “Cosa posso dare (agli altri e a me stesso)?” e non da: “Cosa posso guadagnare?” da questo rapporto. All’amore ci si arrende, per esserci, per viverlo. La paura dell’amore ci fa sentire invece circondati e attaccati, e quindi ancora una volta in pericolo. Se cedi, se ti arrendi, se credi e se ti consegnerai nelle braccia di chi vorrebbe amarti, a un certo punto potresti accorgerti che quello è il luogo più importante, più bello e più sicuro del mondo, per te! Naturalmente, questo non vale sempre e comunque. Ma perché, di norma, non ci interessano affatto le persone che potrebbero essere più adatte a noi, mentre siamo spesso attratti da esseri umani diversissimi da noi, che probabilmente causerebbero solo la nostra infelicità, se le scegliessimo? Fuggiamo a gambe levate, e infastiditi, sempre e soltanto quando ci troviamo di fronte a chi davvero potrebbe invece renderci felici nella stabilità, nella concretezza, nella pace e nella serenità (che brutte parole, per le orecchie del nostro nemico!). Non avere paura dell’amore, ma chi in realtà ha paura? Non sei tu ad avere paura di essere finalmente amato/a, è la paura stessa che teme l’amore, in quanto esso rappresenta il suo contrario; quindi, se sai che la paura è il motore della tua parte ombra e che il suo contrario è l’amore, sarai anche disposto/a ad accettare con facilità che l’amore non fa paura a te, ma alla tua parte meno illuminata! Tienine conto, la prossima volta che dall’amore scapperai, o sarai tentato/a di farlo. Anche perché più una persona è temuta dalla tua parte peggiore, più potrebbero esserci i presupposti che possa essere quella giusta per te! Sperimenta, mettiti alla prova. Una storia non inizia certo al primo rapporto fisico. Al contrario, comincia piano piano, quasi come se provenisse da un cammino lontano e incerto; si avvia quando si comincia a piacersi, a conoscersi, a corteggiarsi; anzi questa fase è sicuramente una delle più interessanti in assoluto. Se accenderai di nuovo l’attitudine a confidare nella possibile eccellenza della tua esistenza presente e del futuro che verrà, automaticamente riprenderai a vedere il meglio in te, e di conseguenza, intorno a te e negli altri.

Quanto amore vorrai investire?

Conoscere, incontrare, attrarre, frequentare persone corrette, attendibili e disponibili… sicuramente contribuirà ad accrescere la nostra capacità di affidarci con più facilità al prossimo e, a convincerci che è possibile vivere con più “comodità”, consentendoci poi di relazionarci al partner, al prossimo e alle circostanze con maggiore entusiasmo… Ma perché parlare del fidarsi dell’amore che proviamo solo in funzione del rapporto di coppia? Questa è una grande trappola, nella quale non possiamo permetterci di cadere; sarebbe troppo banale e riduttivo! Proviamo a vedere:

1) Tu ti fidi dell’amore che provi per te stesso/a? Se non provi abbastanza amore per te, ovviamente sarai severo/a nei tuoi confronti e tu per primo/a non ti accoglierai, non potrai convincere nessuno del tuo valore se non sarai in grado di persuadere neanche te stesso/a. «Ognuno di voi ha bisogno della fede in se stesso più che di gran parte delle altre qualità. L’assenza di fiducia in se stessi segna l’inizio del declino: oggi il mondo affronta il disastro e la rovina perché la gente l’ha perduta. Soltanto la fiducia in se stessi può garantire la pace e la prosperità a tutti e, se voi la coltivate, riceverete gentilezze dovunque, sarete onorati in ogni luogo e qualunque cosa toccherete diverrà oro!».2

2) Ti fidi dell’amore che provi per gli altri? Se non avrai abbastanza amore per loro, come potrai aspettarti di ricevere in cambio il meglio? Sarai sospettoso, malfidente, scettico; questo sarà avvertito, e ovviamente, non sarà questa chiusura a motivare gli altri, a darti il meglio delle loro possibilità; di sicuro non stapperanno per te la bottiglia del vino migliore, conservata per le grandi occasioni, se avvertiranno i tuoi pregiudizi.

3) Ti fidi del tuo amore per tua moglie? Se non sei certo di provare amore sincero nei suoi confronti, come puoi sentirti al sicuro da quello che, dai suoi comportamenti di donna frustrata e non riconosciuta, potrebbe derivare?

4) Ti fidi dell’amore che provi per tuo marito? Se non sai perché ti trovi accanto a questo uomo, se non lo apprezzi più, se continui a fargli notare in che cosa non è abbastanza all’altezza… in confronto agli altri, se non lo stimi, come potresti sentirti al sicuro dalle situazioni che potrebbero derivare dalla sua infelicità? Queste sono le domande da porsi! Non tanto se e quanto ci fidiamo del prossimo, ma se proviamo abbastanza amore per chi incontriamo, per i nostri superiori, per i nostri colleghi, per i nostri alunni, per i nostri insegnanti, per noi stessi, per chi abbiamo accanto, per quelli che chiamiamo obiettivi e per quello che ne deriverà! In sintesi, non dovremmo più chiederci se abbiamo fiducia in qualcosa o in qualcuno, ma quanto amore siamo disposti a sentire per quella persona o per quella situazione! È una considerazione non da poco, capace da sola di ridefinirne la qualità, quella differenza che talvolta separa un possibile capolavoro da una confusione indescrivibile.

Abbracciare il nemico…

Incontrare l’avversario, accorgersi che non è così diverso da noi, offre la straordinaria opportunità, se la vorremo vedere, di potere insieme a lui, creare una posizione e forse addirittura una Nazione nuova, la nostra! Vuol dire, allo stesso tempo, accettare punti di vista differenti dai nostri e poter contare sulla comprensione di chiunque in quel momento ci trovasse divergenti dalle sue opinioni. Amare! È così rassicurante pensare che sarà così, che la nostra opinione sarà rispettata anche quando non sarà condivisa! Per entrare in questo ordine di idee, è indispensabile che anche noi cominciamo – se non lo abbiamo ancora fatto – a rispettare ogni convinzione anche opposta alla nostra, che non giudicheremo, ma ci limiteremo a commentare dicendo che non la pensiamo allo stesso modo, ma che non è un problema per noi accettare un altro punto di vista. Sorridere! Se noi diremo la verità il più in fretta possibile, oppure se non diremo nulla ma senza mentire, potremo comprendere più facilmente e credere che anche gli altri si comporteranno così con noi, quando saranno loro a non essere d’accordo con quello che diremo. Dare il meglio di noi! Se una persona si comporta correttamente con noi per quale motivo dovremmo negargli la nostra approvazione e la nostra stima?

Le tue “frequenze” vanno aggiustate; non devi aspettare gli altri, perché sono gli altri che stanno aspettando te e lo stanno facendo da sempre. Che cosa attendono? Aspettano che anche tu ti realizzi credendo in te stesso! Cosa significa nella tua mente, il concetto di fare o non fare affidamento sulle tue o sulle altrui possibilità, di agire bene? Per me, significa confidare nella mia capacità di trasformazione e di adattamento tanto quanto in quella degli altri, senza eccezioni. Entra nell’amore e non uscirne più! So che non è sempre facile farlo, specialmente quando non stiamo parlando dell’amore da provare per altri; lo so, che in quello sei più bravo/a e che sei capace di dare a volte anche troppo (magari quando neanche ce ne sarebbe bisogno). Sai che sto parlando ancora dell’amore che provi per te stesso e di quello che metti in scena intorno alla tua essenza nel quotidiano. Ma la volontà del cambiamento in meglio implica anche il sapersi fermare, quando quello che volevamo trasformare ha raggiunto, nella variazione, una dimensione accettabile. Non volere stravincere. Dobbiamo riuscire a capire che non siamo tutti allo stesso livello e che lo sforzo fatto da qualcuno per venirci incontro può essere quasi eroico, per lui, anche se è semplice ai nostri occhi! Non dobbiamo avere paura di dire quello che pensiamo o di comportarci liberamente, aspettandoci continuamente degli attacchi, poiché questo sarà interpretato dall’Universo come una specie di prenotazione; il prezzo che siamo disposti a pagare, dimostra che siamo interessati all’articolo e prima o poi, se in quell’occasione non sarà possibile, saremo accontentati, è sicuro! In questo modo, sia se abbiamo espresso il nostro pensiero, sia se non l’abbiamo fatto, non saremo entrati in conflitto; né ci sarà bisogno di entrarci mai, se ci comporteremo così. Questo nostro comportamento indicherà qual è la direzione che intendiamo seguire d’ora in avanti! Qual è il tuo punto di vista? Anche se non siamo in sintonia su un pensiero, nessuno dei due cercherà di far cambiare opinione all’altro; questo ci tranquillizzerà e forse, superato il bisogno che un tempo avevamo di tentare di farlo, ognuno di noi due vorrà sapere qualcosa sul punto di vista dell’altro su quell’argomento; magari troveremo insieme direttamente una terza verità, che potrebbe contenere il meglio di quello che ho detto io, unito al meglio di quello che hai detto tu. A quel punto, potrebbe accadere che il vostro pensiero su quell’argomento diventi molto elevato – nulla a che vedere con le nostre esperienze del passato – e anche molto più importante e luminoso di quanto sarebbe mai potuto essere ragionando da soli. Risultato incredibilmente straordinario e impossibile da raggiungere se, come avremmo fatto un tempo, ognuno dei due avesse voluto convincere l’altro della superiorità del proprio punto di vista! Forse quello che avremo raggiunto, una volta spiegato, potrebbe piacere ad altri e forse molti potrebbero aiutarci a fare crescere ulteriormente quel risultato ottenuto tra noi: ce ne sarebbe abbastanza per dare inizio a un mondo nuovo, distante anni luce da questo. Sentirai i tuoi sensi riprendere a vivere, a uscire dal letargo, sbadigliando come animali assonnati, e quanta fame avranno… Ora fai una lista delle resistenze che questo discorso ti ha fatto affiorare. Esaminale attentamente: sono pensieri che dissentono da quello che ho affermato io? Proviamo a vedere: io ho detto che non è un problema per me, accettare un altro punto di vista; potrebbe esserlo per te? Grandioso! Abbiamo entrambi espresso la nostra verità senza nascondercela a vicenda, ma il rispetto per le nostre opinioni è intatto! Ci possiamo fidare l’uno dell’altro, quindi!


Capitolo 2

Tu ci credi nella vita?

«Viviamo per vivere, non per prepararsi a vivere…».1

Inutile negarlo, a volte abbiamo pescato nelle pozzanghere credendo di fare pesca d’altura; c’è poi da sorprenderci, se non abbiamo portato nulla a casa? Colpa dei pesci che non abboccavano, pensi? Ma lo credi veramente (a me puoi dirlo perché, se fosse vero che ne sei convinto/a, penso che dovremmo lavorarci su: ne varrebbe la pena)? Sapere che esiste, all’interno della nostra volontà di realizzazione, una zona buia, che auspica ciò che è meno opportuno per noi, non può e non deve impedirci di vivere al meglio. Si tratta di tenerne conto e di non scoraggiarci. Quello che raccogliamo ha assolutamente ed esclusivamente a che vedere con la qualità dei nostri pensieri. Non tirare le somme continuamente, pensando a ciò che manca, ma proietta questa possibilità in un focus allargato che tenga conto di quello che sarà; ecco che così quello che sembrava essere stato perso oggi, potrebbe trasformarsi in un miracolo economico o affettivo futuro, a questo proprio perché il tuo atteggiamento di grande apertura, disponibilità e accoglienza ne ha semplicemente tenuto conto, avviandone la realizzazione. Ci sono delle realtà che rendono bella la vita e delle quali si può dire che portano come una fioritura, una gioia interiore, il nuovo? Sì, certo che ce ne sono. Una di queste realtà si chiama fiducia.

Tutti i veri benefici sono reciproci…

Tanti anni fa, quando avevo iniziato a lavorare per una ditta di Basilea come consulente responsabile per i contatti con i clienti, ho ottenuto un contratto megagalattico, perché anni prima, in occasione di un incontro avuto con il presidente della società, avevo insistito per offrire io il pranzo. Il mio gesto aveva profondamente colpito questa persona, perché in genere tutti coloro che incontrava in pranzi di lavoro davano per scontato che, vista la sua enorme disponibilità economica, pagasse sempre lui. Ogni volta che di nuovo lo avevo incontrato negli anni a venire, immancabilmente si ricordava del nostro pranzo e mi ripeteva che nessuno mai glielo aveva offerto. Voleva avermi con sé nella sua azienda, desiderava che lavorassi nel suo team, e ha continuato a farmi offerte che non si potevano rifiutare, fino a che ho accettato. Mai pensare al guadagno immediato: lo fanno solo coloro che ragionano in piccolo. Noi possiamo vivere per vivere e prepararci a vivere meglio nello stesso tempo! Quando lavoriamo a un progetto con qualcuno, il meglio è che entrambi possiamo trarne beneficio. Quali sono le cinque cose che cambieresti subito, se tutti fossero disposti a collaborare con te e fare quello che dici tu? Prova a vedere quali sarebbero, queste realtà oggettive che trasformeresti. Esplora senza limiti di possibilità in qualsiasi ambito della tua esistenza. Forse vorresti trovare il modo di non sprecare tempo; oppure desideri cambiare abitazione, acquistandone una che oggi ti sembra impossibile possedere; forse puoi imparare a essere meno compulsivo/a e provare a respirare bene quando parli con qualcuno. Indagare e ottimizzare l’atteggiamento comportamentale che adottiamo quando compiamo un errore, ti darebbe grandi e nuove possibilità. Esamina quello che cambieresti in te e intorno a te, quindi le piccole e grandi cose. Tranquillizzati. Mentre respiri impara a capire come ti percepisci e che cosa senti dentro di te, avverti che cosa accade tra te e questo nutrimento sacro, così sottovalutato, che è l’aria di cui ti nutri e che ti fa vivere! Quale sensazione provi? Se è un senso di benessere, autorizzati a espandere questa sensazione affinché tu possa stare sempre meglio e sarà così a lungo per tutto il tempo che vorrai concederti! Se invece senti un disagio, di qualsiasi tipo, domandati per quale motivo vittimista hai attirato questa sensazione e che cosa puoi fare subito per uscirne invece di sopportarne gli effetti. In certi periodi ci siamo ritrovati di cattivo umore, irritabili, sospettosi, o addirittura nevrotici. È stato in quei momenti che abbiamo constatato che la gente reagiva nei nostri riguardi in maniera negativa e che ci siamo ritrovati a vivere in un mondo ostile (creato però dal nostro cervello e dai nostri stati d’animo). Ciò ci insegna che in questo momento, in cui stiamo completando un capolavoro, di tutto abbiamo bisogno meno che di energie di tal tipo. Quando ti arrabbi, permetti a coloro che non hanno mai combinato nulla di interferire con il tuo lavoro e con la tua centratura; io sono sicuro che detesti anche solo l’idea che questo sia possibile, giusto? Allora dimenticali per un po’ e non portarli in un momento così delicato, non se lo meritano! Abbiamo bisogno di più stabilità. «Più siamo coscienti della nostra respirazione, più controlliamo la nostra vita». Ecco perché improvvisamente sentirai il pulsare della vita stessa che continua nel tuo respiro, impara a respirare, fallo più spesso che puoi in maniera cosciente, così riuscirai ad allentare la tensione e a espandere anche la tua autostima, perché costituisce un modo velocissimo ed efficace per ESSERE con te e relativizzare quello che ti accade intorno, ma senza separartene. Gli “altri” siamo anche noi; lo siamo per tutti coloro che non sono noi, per tutti coloro che ci guardano e che incontriamo anche senza interagire. Quando entriamo in un cinema, con tutti i posti ormai occupati, all’ultimo minuto prima dell’inizio del film, e vediamo tutte le persone con le quali assisteremo alla proiezione, chi sono gli altri? Per noi sono loro, e se lo chiedessimo a ognuna di esse, sarebbero quelle che hanno intorno: noi, anch’io, anche tu! Tutti i veri benefici, gli autentici vantaggi esistono sempre, a patto che energeticamente ognuno ne riceva anche una minima parte; l’ideale sarebbe che si trattasse di un equo vantaggio, grazie al quale ognuno si potesse sentire bene. A volte, quando ci permettiamo di avere fiducia in noi stessi, abbiamo timore di prendere troppo spazio, di essere criticati, considerati troppo orgogliosi, e quindi entriamo in contatto con la paura di essere amati meno. Se ricevi dei fiori e fai seccare il mazzo per conservarlo, se ti portano a un concerto e mantieni i biglietti per ricordo, stai dichiarando che ritieni queste cose delle eccezioni a cui pensi di non poterti trovare di fronte più spesso, neanche se ne avessi la possibilità. E questa possibilità non ci sarà, se non confidi nel fatto che quel mazzo di fiori è solo il primo dei tanti che meriti.2

Incontrare il nostro potere…

Ti presento Marina, ti presento Luigi, ti presento Elisabeth, ti presento Sebastian. Ti presento il tuo potere, wow. Prova a pensare al fatto che oggi incontrerai il tuo potere, quello che non sapevi più dove fosse finito, quello che, se hai lavorato con me, sai trovarsi nascosto tra le responsabilità che non volevi prenderti. Imprigionato, tenuto in ostaggio dal vittimismo, con il quale avevi sviluppato una complicità da sindrome di Stoccolma. Assapora il tuo possibile potere! Senti che ci sei! Entra veramente in contatto con te stesso. Stiamo parlando della possibilità, per te, di essere qualcuno ovunque tu sia, di sentirti in relazione con te stesso, come quando hai detto a qualcuno/a o qualcuno/a ti ha detto: «Allora, siamo insieme?». Sì siamo insieme, io e te! Una storia d’amore tra noi e il nostro potere: non sarebbe stupendo? Ali che ti verrebbero donate. Sentire tenerezza ed empatia anche per le tue stravaganze, per le tue fisse. Se non puoi affidarti a te stesso/a in conseguenza delle tue debolezze che giudichi inaccettabili, non potrai mai trasmettere a nessuno al mondo con certezza, la tua completa apertura. Di’ a te stesso/a: “So che un domani ce la farò, però quel domani può essere, sì un domani, ma anche oggi!”. Attingi agli esempi di coloro che mostrano un cammino efficace con il loro percorso. Uno è Steve Jobs, il fondatore di Apple, che oltre a essere una persona di successo è un uomo che sa comunicare in modo straordinario e forse unico e che si è fidato sempre di se stesso e delle sue grandi possibilità. Proprio in questi giorni ha presentato le sue dimissioni da capo azienda di Apple, a causa della sfida che sta affrontando, decisiva per la sua stessa esistenza e sopravvivenza: quella con la malattia. Ha costruito un impero dal nulla, poi nel 1985 ne è stato ingiustamente estromesso dai suoi stessi amministratori e in seguito ha avuto la forza di riprenderselo, proprio come fece Cassius Clay, quando essendosi rifiutato di partire per il Vietnam per ragioni religiose, perse il titolo di campione del mondo nel pugilato (che andò subito a riconquistare ripartendo da zero). Una sua frase, che amo moltissimo, lo rappresenta: «Andare a letto la sera, sapendo di avere fatto qualcosa di meraviglioso: ecco ciò che mi importa...». La forza che Jobs metteva sul tavolo, nella partita con la sua stessa esistenza, gli viene riconosciuta da tutti. La sua semplice apparizione in occasione della presentazione di un ultimo prodotto della Apple ha fatto risalire in borsa le quotazioni della sua azienda a livelli impensabili: è divenuto un alfiere del credere in se stessi, del non sentirsi vittima delle circostanze e dell’andare sempre a scoprire che cosa potrebbe accadere subito dopo il prossimo impegno, come fanno gli individui eccezionali, nell’imperturbabilità della loro logica vincente. In un discorso ai neo laureati di Palo Alto, ha detto di non essersi mai laureato e che quella era la situazione più vicina a prendere una laurea che gli fosse mai capitata. Lui è stato adottato e ha raccontato che la sua madre fisiologica aveva una tale fissa per la laurea, da arrivare a scegliere i genitori che lo avrebbero accolto e cresciuto, tra coloro che fossero stati disposti a impegnarsi a farlo studiare. Quando era arrivato il momento di frequentare l’università però, Steve era già molto cosciente degli sforzi inauditi che i suoi genitori adottivi dovevano fare per sostenere un impegno di quel tipo; così aveva deciso di cessare di frequentarla per togliere loro questo onere insostenibile. Si era però innamorato delle lezioni di calligrafia, che continuò a frequentare anche dopo avere interrotto gli studi, ed è per questo motivo, che nei nostri computer vi sono innumerevoli possibilità di caratteri.3

Fu un discorso energetico e bellissimo, teso all’incoraggiamento e alla fedeltà verso se stessi, senza tradirsi mai, in funzione di cose magari più facili e a portata di mano, quelle soluzioni così sicure e ripetitive che piacciono tanto ai genitori! Ha ricordato che gli è capitato di dormire per terra nelle camere degli amici, e che faceva dieci chilometri a piedi alla domenica mattina, per assicurarsi l’unico piatto completo della settimana, al tempio degli Hare Krisna. Il suo discorso, lo ha concluso così: «Siate affamati, siate folli. Credete sempre in qualcosa e alla fine, guardandovi indietro, scoprirete che la vita è fatta di puntini che si sono uniti. Dovete sempre avere fiducia nel fatto che nel futuro, i puntini si potranno unire…!». Misurare la fiducia incondizionata nei confronti di noi stessi, metterci alla prova: questa è una cosa che, se sviluppata, potrebbe condurre molto lontano. Charlie Chaplin – che è il personaggio famoso di cui, senza citarne il nome, parlo nel mio Innamorati di Te, quando racconto di un attore che, avendo partecipato per gioco a un concorso per scegliere un suo sosia, si era visto assegnare solo il terzo premio – diceva sempre che bisogna credere in se stessi e che il segreto per arrivare lontano è tutto qui. Perfino quando era all’orfanotrofio o quando vagabondava per le strade cercando qualcosa con cui nutrirsi, si considerava il più grande attore del mondo. Anche in quelle durissime circostanze, sentiva l’assoluto bisogno di provare l’esuberanza che deriva dalla totale fiducia in se stessi. Senza di essa, diceva, si è destinati a fallire!4

Un tempo ci credevamo incapaci…

«Il bene e il male coesistono, nessuno può separarli. Se coltivate una maggiore bontà, il male in voi diverrà assolutamente insignificante; per cacciare ciò che è male, non c’è bisogno di usare alcuna forza. Se dimenticate il male, la bontà si manifesterà in voi pienamente. Non pensate che l’Anno Nuovo vi porti qualche risultato: qualunque forma di bene o male sperimentiate, è il risultato dei vostri pensieri, delle vostre parole e delle vostre azioni. Quando un pensiero cattivo qualsiasi vi viene in mente, abbandonatelo immediatamente; se vi comportate in questo modo, diverrete dei devoti veri di Dio e otterrete la liberazione. Ecco il messaggio che vorrei darvi in questo giorno sacro». Superate gli ostacoli! Abbiate un animo fiducioso. Per quanto nere possano essere le circostanze, se avete grinta potrete superare ogni limite. Ogni tanto cadrete, ma non fatene un dramma. Se cadete, rialzatevi sempre più velocemente; anzi, impariamo insieme a farlo a tempo di record. Tutto è possibile, per chi ha fiducia in se stesso: anche risollevarsi dopo un crollo totale. Non ci ripeteremo mai a sufficienza che con la fiducia in noi stessi possiamo superare tutte le difficoltà. Quando impariamo a guidare, all’inizio possono esserci delle cose che ci preoccupano, ma non possiamo pretendere di togliere dalle strade tutti i motociclisti, oppure i pedoni, per evitarle; non pretendiamo di togliere neppure le doppie corsie e le gallerie, giusto? Quando abbiamo sbagliato e, nel fare una curva, siamo saliti con la ruota posteriore sul marciapiede subito dopo ne siamo scesi, no? Allo stesso modo non pretendiamo che le altre auto non circolino quando siamo in viaggio noi. Ci sono delle regole, e noi impariamo a tenerne conto: ecco tutto. Un tempo non ti sentivi capace di farlo e così tante volte ti sei tirato/a indietro e ti sei nascosto/a dietro delle certezze, facili da raggiungere, ma che non ti davano alcuna emozione.5

«Io non ho mai imparato nulla. Continuo semplicemente a fare con naturalezza qualsiasi cosa mi senta di fare. Qualsiasi cosa debba dire, la dico, perché non ho obblighi verso nessuno, e non ho impegni con nessuno. Non appartengo ad alcun partito. Sono assolutamente libero di essere divertente, o scioccante. Non mi preoccupo neppure di contraddirmi perché, a mio avviso, se un uomo resta lo stesso per tutta la sua vita, facilmente è un idiota. Una persona che cresce, deve contraddirsi molte volte: chi può dire cosa porta il domani? Il domani potrebbe annullare completamente l’oggi. E io sono pronto ad accompagnarmi alla vita senza alcuna esitazione». Avresti fiducia in te stesso/a se non ti conoscessi? Se incontrassi te stesso/a oggi per la prima volta, avresti voglia di rivederti? Di frequentarti? A quali condizioni? Quali abitudini dovresti cambiare per raggiungere la stima di te stesso/a? Quali, per avere rispetto di te? Scusa, non capisco, e allora perché non le vuoi cambiare? E, visto che invece naturalmente ti conosci bene (o così dovrebbe essere), cosa hai da dire sulla tua capacità di confidare in te stesso/a? Quali sono le cose che non ti piacciono, che non accetti di te, che ritieni impossibili amare? Esprimi i tuoi bisogni. La parola “accontentarsi”, così amata dai tuoi genitori, ti ha condotto a quella che era la vita che loro auspicavano per te. Questa parola, se ci rifletti, nasconde però due significati: uno negativo e uno positivo. Il primo è fare con quello che si ha, senza chiedere altro, implica anche il non credere che qualcosa di meglio possa essere previsto per noi. Il secondo, invece, se vai in profondità, è bellissimo, perché esprime proprio il contrario: farsi contenti, rendersi felici. Accontentarsi, ovvero non adattarsi alla rassegnazione e cercare di darsi sempre il meglio! C’è dunque il modo di non tradire la loro visione, ma neppure il tuo valore!6


Capitolo 3

Ma lontano lontano… il mondo… aspetta te

«La fiducia in se stessi è il primo segreto del successo».1

Se non ti fidi (di te stesso, delle possibilità che hai, della tua forza) è perché hai paura! È evidente che, se non siamo predisposti a incontrare dai risultati, se in quel momento pensiamo di potere contare esclusivamente sulle nostre forze, la paura di non farcela ha la possibilità di convincerci che non ci sia risoluzione. La paura è la peggiore fede che si possa scegliere e, come ogni fede, può essere devastante per chi la interpreta in maniera assoluta e totalizzante. Possiamo vivere in molti modi e provenire dalle situazioni più difficili, ma arriverà un giorno, quando noi lo vorremo, in cui sentiremo che proprio quello è il momento ideale per iniziare una fase della nostra vita in cui sarà possibile recuperare tutto ciò che è andato perso in seguito alle sconfitte subite. Predisporsi a fare la stessa fatica che può provare un fiore ad aprirsi… ovvero nessuna. Ci sono delle cose meravigliose, che avvengono con la più assoluta facilità.

Lascia che la vita ti sorprenda!

Ci pensa la vita, a trovare l’occasione di fornirci le opportunità per realizzare le circostanze, dopo avere organizzato i tuoi casting per trovare le persone terribilmente giuste o sbagliate. A condurti in quei luoghi magici dove tutto è perfetto, proprio come si vede nei dépliant più allettanti in cui tutto può essere possibile. Abbi fiducia, per permettere alla vita di sorprenderti, per imparare a diventare un osservatore efficace, che interviene solo quando ce n’è effettivamente bisogno, senza disperdere energie; il che poi, è un bellissimo modo di vivere il presente, ed esserne al servizio. È come vivere in un modo assoluto per la prima volta, come accorgersi che è vita quello che ti riguarda, perennemente, poiché con la consapevolezza del tuo cuore che batte sei entrato in contatto solo ora, per cominciare a uscire dalla convinzione di non essere capace di concludere nulla di buono. Appena sveglio/a al mattino, prova a farti questa domanda: “Sto svolgendo il mio compito? Mi sto occupando di ciò che mi compete?”. Si tratta di porre la domanda e lasciarla agire da sola. Fatti la stessa domanda alla sera, quando vai a letto. Che cosa accade? Quali sono le risposte? Non lo sai? Allora potresti dirti che sarai in grado di apprendere tutto ciò di cui ci sarà bisogno, per arrivare a essere in grado di rispondere alla tua domanda e fare quel cambiamento, che sei pronto/a a imparare a fare quello che ancora non sei in grado di fare e che la differenza tra te e coloro che invece ne sono capaci è solo questa. C’è chi ha imparato a fare qualcosa che a te non interessava, ma lo ha fatto bene e prima di te. Occorre dare, e darsi, delle soddisfazioni anche se si crede che quello non sia il nostro ambito. Molte innovazioni rivoluzionarie, in vari settori, sono state messe in atto da chi aveva altre competenze. Diventerai come loro appena saprai in quale direzione devi andare, per avvicinarti a quello che ti piace e che ti appassionerà. Molti trovano per caso la loro strada e da subito superano gli esperti del settore, meravigliandosi essi stessi per primi. Per ora considera questo come una possibilità teorica, poi considerala con curiosità, facci amicizia. Sarai presto quello che vorrai diventare; comincia a dirlo alle persone che ami, a quelle che condividono con te le difficoltà che avevi: saranno felici di accorgersi di quella nuova luce nei tuoi occhi, di rivederti provare l’entusiasmo di un tempo, di sentirti parlare di un progetto che hai e per il quale vuoi prepararti, magari studiando e pensando a una nuova formazione. Questa è la strada che conduce ai cambiamenti importanti, attraverso il tuo nuovo livello di autostima; una via che porta a qualcosa che avevi abbandonato, la tua CONSAPEVOLEZZA. Sì, perché la tua parte ombra aveva usato i fallimenti dei tuoi deboli tentativi di risollevarti, per convincerti che, se di consapevolezza volevi parlare, era quella della tua inconcludenza, della tua inadeguatezza, della tua triste resa. Affidati alla percezione che qualcosa di grandioso stia accadendo per te, vivi il momento con la coscienza di chi sa che potrebbe ricordarsi per sempre con gioia, ciò che sta per accadere. Il significato della vita è quello che le dai tu! La sua qualità è data dalla tua capacità di tenerne conto! A 75 anni, avremo dedicato al sonno, qualcosa come 25 anni, per il resto del tempo che cosa avremo fatto? Quanto avremo vissuto? E quanto saremo sopravvissuti?

Di quando preferivi avere dubbi e mai certezze…

È legittimo cercare il modo di sintonizzarsi con una parte autentica e purissima, che concerne il meglio di tutte le nostre esperienze precedenti, allo scopo di ripristinare la perfezione che ci riguardava. Ci sono enormi energie che possediamo e che non vogliamo neppure vedere. Molti adorano non attingere neanche alle potenzialità che hanno e preferiscono cavarsela con mezzi di fortuna; amano avere dubbi e affermano convinti: «È bello avere dubbi e mai certezze… fa sentire vivi»; poi guardano quello che hanno, non lo apprezzano e lo minimizzano, e sentono che si stanno tradendo da soli, ma non riescono a smettere di agire nello stesso modo. Poi considerano quello che hanno gli altri e con rabbia li giudicano: «Sono dei ladri», pensano. La loro attività preferita è quella di fare le vittime: tutti sono colpevoli, tranne loro. Giustificano la propria inconcludenza e inettitudine, convincendosi che se qualcuno ottiene molto più di loro, ha barato per forza di cose (ma quali cose?). Non vogliono tenere conto degli sforzi immani e di quanto incredibile e durissimo lavoro ci sia dietro a dei risultati così notevoli. Ho lavorato innumerevoli volte con degli imprenditori importanti e la costante nei loro racconti era sempre un impegno totale e assoluto. Erano persone che mai durante tutto il loro percorso, anche quando erano semplici dipendenti, guardavano l’orologio prima che terminasse l’orario di lavoro, ma sempre dopo, quando qualcuno (magari il personale delle pulizie), gli faceva notare che ora era.

Molti mentono a se stessi, sentendosi così pieni di possibilità teoriche e nello stesso tempo così inutili, perché imputano ad altri gli scarsi risultati ottenuti. Costoro si trovano su una strada senza continuità, avvolti in un cono d’ombra, in un vicolo cieco, con in mano un biglietto pagato da qualcuno (secondo loro) per farli sentire inevitabilmente impotenti. È un po’ quello che accade a coloro che possiedono dei pezzi di terra in luoghi incantevoli e che letteralmente non se ne fanno nulla! Poi arriva qualcuno da fuori che, innamoratosi del luogo, acquista quello che era visto come il niente e ci realizza delle cose che poi tutti invidiano!

Tu potresti dare di più?

Se una persona si ritrovasse di fronte a ciò in cui credeva, ma ormai irrimediabilmente realizzato da qualcun altro, come si sentirebbe? Delusa? Prova a pensare se questo sia mai accaduto a te, e come ti sei sentito/a. E se invece una cosa che vorresti davvero, grazie a Dio, hai ancora il privilegio di poterla realizzare, fai ricorso a tutte le tue capacità e cerca di essere tu quello che la renderà concreta; anche se al momento la puoi soltanto immaginare, non scoraggiarti: ce la farai! Riflettiamo su come riuscirci e interveniamo immediatamente, al fine di ristabilire un equilibrio con il nostro benessere e con il nostro entusiasmo, un’energia preziosa che spesso ci farà visualizzare come ci sentiremo quando il risultato verrà raggiunto. Ora hai bisogno di entusiasmo! Che cosa ti rende ancora euforico/a? Che cosa potrebbe riaccenderti subito il sorriso e convincerti a trovare la motivazione per avere voglia di viverla, tutta questa giornata, da subito, in un modo così energizzante da potere ricordare quello che sentirai nel cuore oggi, molto avanti nel tempo, fino a quel pomeriggio in cui sarai molto vecchio/a, e qualcuno dal sorriso dolce e dall’animo gentile si fingerà tanto interessato a te e alla tua esistenza da chiederti: «Mi parla dei momenti più belli della sua vita, quelli che ricorda con più emozione…?», e allora forse ti verrà in mente proprio questo giorno, anche se non era cominciato in maniera splendida tu hai saputo renderlo unico! Ma allora, se sei arrivato/a a farlo oggi, forse potrai provarci anche domani e riuscirci di nuovo e magari ancora in seguito. Facciamo quindi riferimento alle nostre possibilità intese come talenti e capacità ancora inespressi. Come ha fatto quel ragazzo del Malawi che, per salvare il suo Paese dalla siccità, ha costruito un mulino con le sue mani.

Pensiamoci, facciamo anche noi qualcosa di grande, così potremo affermare che ogni cosa, come sempre, parte esclusivamente da noi! Quando diciamo che la fiducia va guadagnata, pensiamo al fatto che nessuno ne elargisce, se non compensato nel suo concederne. Nessuno ci prende in considerazione, se percepisce che non possiamo dare nulla, perché non potremo, almeno apparentemente, apportare niente di nuovo alla sua situazione. Ne consegue che, se io sento che gli altri hanno fiducia in me, posso pensare che, se ne hanno, è perché ricevono in cambio una specie di accordo, di patto che permette di dire: «Io guardo le tue spalle e tu le mie». Chiediamoci se, ancora prima di lamentarci per quello che non abbiamo o che ci sembra di non avere, abbiamo estratto tutto l’oro, i diamanti e quant’altro di meraviglioso, unico e raro ci appartiene già, nelle miniere inesplorate del nostro cuore, della nostra sensibilità e della nostra intelligenza. Io, Tiberio, cerco di farlo quasi sempre; ti chiedo di porti la stessa domanda, che mi faccio continuamente io: “Posso dare di più? Posso fare di meglio?”. La mia risposta è sempre: “SÌ, posso!”.

Rientra nel tuo sogno...

Parliamo ora della tua creatività, dove è finita? Da quanto tempo non ti relazioni più con lei? Perché pensi di non riuscire più a riallacciare quella che potrebbe diventare una vera storia d’amore tra te e lei? Ho visto illuminarsi l’anima a persone che mi facevano vedere i loro quadri o le loro sculture, che mi leggevano le loro poesie o i loro racconti, che mi davano un libro da leggere (ma non mandatene più, vi prego; io non ho il potere di trovarvi degli editori). Io credo fermamente che ognuno di noi sia un artista. In ogni grado di scuola dovrebbero, secondo me, incoraggiare i bambini a incontrare l’artista che c’è in loro, perché quando siamo molto piccoli siamo, paradossalmente, più consapevoli delle nostre enormi possibilità (fino a che gli adulti non ne riducono la forza) e la nostra autostima è quasi sproporzionata in rapporto al nostro piccolo cuore; per questo non ci sono limiti a quello che i bambini dicono di volere fare da grandi: «Voglio fare l’alieno», «Voglio fare Gesù», «Voglio fare quello che prende l’acqua del mare e la porta nel deserto», «Voglio fare quella che porta le stelle a prendere il tè dalla luna». Poi, crescendo, vogliamo sperimentare i doni e le attitudini che possediamo, ma quanti si dimenticano di farlo. Possiamo poi ampliare il nostro bagaglio con le cose che vediamo fare intorno a noi e che, sperimentandole, potrebbero piacerci molto. Questo potrebbe sembrare il normale incontro con le esperienze della vita, invece spesso anche la passione condivisa con le persone che frequentiamo di solito, diventa un modo “per entrare nel loro sogno”, in qualità di comparse: un vantaggio paradossale, che ci allontana dalla riuscita in quello che avevamo deciso di fare. Se ami il rugby, ma finisci per giocare a pallanuoto perché questo fanno i tuoi amici e nel tuo quartiere c’è una piscina, magari diventerai anche “bravino”, ma forse non proverai la stessa gioia che avresti provato se avessi difeso quello che volevi fare, se avessi frequentato gente nuova e trovato strade nuove per riuscirci, seguendo il tuo istinto e il tuo cuore. A volte, il diventare complementari alle scelte altrui ci fa sembrare buoni agli occhi degli altri, o almeno lo scopo, più o meno inconscio, per cui agiamo in tal modo è questo. Ma anche se ci permetteranno di farlo e acquisiremo la fama di quelli a cui tutto va bene, ci ritroveremo in breve a essere usati. Così ci ritroveremo ad accompagnare di volta in volta qualcuno (a comprare un abito, un telefono, a cercare di vedere una persona che piace loro) per essere dimenticati poi, appena compare all’orizzonte qualcun altro che ha più potere, carisma o carattere di noi. Essere troppo disponibili porta sempre e comunque, a un certo punto, a una bassa autostima e a tirare a riva delle reti assolutamente vuote o colme di delusioni a volte molto amare. Non sentirsi apprezzati è molto triste e invalidante, tutti abbiamo bisogno di avere riconoscimenti, per questo talvolta esageriamo nel dare, ma ben presto ci rendiamo conto che se continueremo a comportarci così, i conti non torneranno, e allora cominciamo a guardare con risentimento proprio quelle persone a cui davamo troppo. Nessuno può affermare a lungo di non essersi mai adagiato nella convinzione di essere stato trattato ingiustamente. Quello che capita è di sentirsi autorizzati di punto in bianco a smettere di dare qualcosa che si donava da sempre, provocando così disorientamento in chi ci frequenta da tanto tempo, ma di colpo non ci riconosce più. Molti iniziano così a non partecipare attivamente a quanto accade intorno a loro, ma questo, non facendo parte della loro natura li farà soffrire; comunque, sentendosi creditori per avere dato sempre moltissimo, non smetteranno di aspettarsi dei risarcimenti, che in genere non arriveranno mai! Altri, rendendosi comunque conto che quello che riescono a raccogliere è molto modesto, in relazione a ciò che dicevano di volere o che credevano di meritare, iniziano a non palesare i loro bisogni e a nascondersi dietro comportamenti che non appartengono loro veramente e, fingendo di essere diversi da quello che autenticamente sono, creano delle barriere, che li conducono apparentemente al risultato auspicato: la separazione. Questo tipo di comportamento spesso conduce a un’ulteriore scontentezza, che talvolta trova uno sbocco nell’alcool o in altre dipendenze. Cose di questo tipo accadono spesso a persone che si ritengono non volute dalla nascita, che in passato sono state abbandonate, oppure che pensano di avere un aspetto fisico non gradevole o che non sono state “informate” del valore che hanno nel corso della loro educazione. Una corretta connessione tra motivazione e gioia può rappresentare una scorciatoia degna di essere seguita, al fine di cercare delle realizzazioni veloci, anche se questo tipo di esperienza è spesso temporanea, ragione per cui talvolta capita che degli individui che avevano dimostrato di possedere abilità apparentemente interessanti in un dato campo, dopo alcuni risultati importanti lascino cadere quello che avevano dimostrato di sapere fare; bene, sì, ma non con il cuore.

Perché sono pronto a concedermi il meglio…

Molti non vogliono concedersi nulla, non sentendosene, inconsciamente, meritevoli; che cosa accadrebbe loro se imparassero ad amarsi? Guai a parlargliene, si sentirebbero a disagio; staremmo proponendo loro una condizione di forza, che forse non sarebbero desiderosi di gestire. Se hai comperato un abito troppo bello, non troverai mai delle occasioni per metterlo; perché lo giudicherai sempre troppo elegante, non adeguato all’avvenimento che ti appresti a vivere; a volte si ottiene di più con meno. Le aspettative devono sempre essere allineate alla tua consapevolezza. Fai pace con te stesso! Tante volte viviamo dei momenti incantevoli che banalizziamo, attenti come siamo a trovare intorno continuamente frammenti di disturbo, o elementi mancanti, invece di apprezzare quello che abbiamo! Da alcuni giorni, mi trovo all’Antico Uliveto, un agriturismo biologico immerso nella pace e nella bellezza delle colline del Chianti senese, circondato da uliveti e vigneti. Qui tutto è gestito in modo amorevole, allo scopo di creare un’atmosfera unica. Mi sento un privilegiato, nel trovarmi qui, tra il profumo delle rose e delle piante aromatiche a scrivere e a godere del silenzio e del bellissimo panorama, mentre Laura nuota in piscina.2

È la tua vita e sta andando tutto benissimo, e quello che non scorre ancora, sai che è nelle tue possibilità farlo funzionare presto. Prova a scriverti una lettera in cui ti dici perché sei pronto/a a concederti il meglio.

Ecco un esempio: «Quanto è difficile scrivermi questa lettera?! Il meglio per me sarebbe avere la tranquillità interiore e la sicurezza che non ho mai avuto, potere smettere di mettermi continuamente in discussione, essere in grado di chiedere ciò che mi spetta o che mi fa piacere, non avere più la sensazione di venire sempre dopo qualcos’altro, abbandonare la paura che sembra accompagnare ogni mia azione: paura di sbagliare, paura delle conseguenze, paura del giudizio; paura, paura, sempre paura!! Da dove arriva tutto ciò? Qual è il periodo della mia vita che devo “perdonare”, per far sì che tutto questo cessi? Ecco che mi ritrovo con un’altra domanda! E se magari fosse giunta l’ora di lasciarlo andare definitivamente, e senza pormi ulteriori domande, questo benedetto passato? Mi fermo. Ho bisogno di una pausa. Bene, torniamo al meglio per me. Ci sono voluti due giorni, prima che mi decidessi a continuare questa lettera, cara Rossella. Il meglio per me… è riuscire a essere presente in ciò che faccio, regalandomi momenti stupendi insieme alla mia bimba: momenti d’amore, di gioco, di scoperta. Il meglio per me… è lavorare con i bambini trasmettendo loro tutta la positività di cui sono capace. Il meglio per me… è che il mio valore venga riconosciuto, da me stessa,prima di tutto! Il meglio per me… è sentirmi amata! Avere a fianco qualcuno che si coinvolga e che mi coinvolga; qualcuno che ci sia e per il quale io possa esserci, che abbia voglia di stare in mia compagnia, di condividere gioie e, perché no, dolori; qualcuno con cui trovare soluzioni; qualcuno con cui svegliarmi il mattino, con cui sedermi in balcone ad ascoltare gli uccellini. Avere, insomma, qualcosa che assomigli a ciò che avevo, con l’aggiunta di onestà, chiarezza e trasparenza, senza investire qualcuno di aspettative, di ciò che non è, senza cercare di cambiarlo, ma semplicemente vivendo ciò che è! Ecco individuata una delle mie responsabilità: senza rendermene conto, gli chiedevo di essere ciò che non era. E lui ci ha provato, chissà come deve essersi sentito!».

Capitolo
4

Avevi fiducia nei tuoi genitori? E
loro in te?

«Un bambino conosce i suoi genitori più
intimamente, e nel modo più giusto rispetto a chiunque
altro, nella sua vita;perciò quello che egli imparerà
sull’amore dipenderà dal suo osservarli giorno dopo
giorno».1

Immaginati in una tappa di un tuo viaggio: sei da solo in un
posto strano, indefinibile, un po’ come accade in certi sogni. Non
hai scelto di fermarti lì, hai sentito che dovevi farlo. L’hotel in
cui sei entrato/a ha un aspetto tetro, ma hai preso lo stesso una
camera, hai lasciato le tue cose e sei uscito/a di nuovo. È sera,
in giro non c’è nessuno, Tutto è chiuso, c’è solo un teatro aperto,
la locandina ha un aspetto vagamente conosciuto. Entri e ti siedi,
sei l’unico spettatore. Inizia lo spettacolo, le luci sono basse,
la musica di sottofondo è una tristissima nenia infantile. In scena
ci sono degli attori che interpretano il ruolo di tuo padre e di
tua madre. Ci sei anche tu: hai tre anni, sono i giorni di Natale;
c’è un piccolo albero addobbato, ha luci tenui che si alternano tra
loro in un girotondo cromatico stucchevole. Immagina di veder
entrare in scena a uno ad uno i tuoi fratelli e le tue sorelle, se
ne hai. Parlano tra loro e con te. Che cosa dicono? Che cosa ti
dicono? È la tua vita che viene rappresentata, anche con le cose
che non avevi mai detto a nessuno. Man mano che lo spettacolo si
svolge, gli interpreti diventano sempre più somiglianti a voi, poi,
avvicinandosi all’epoca in cui vivi, ti accorgi, a un riaprirsi
delle tende, che non ci sono più gli attori sul palco, ma proprio i
tuoi cari. Poco prima dell’ultimo atto non ti si vede più in scena;
a un certo punto vieni invitato/a a unirti a loro, ti viene
spiegato che quello non è un gioco: al contrario, la situazione è
molto importante. Si tratta dell’ultima occasione per comunicare ai
tuoi genitori (e ai tuoi fratelli e alle tue sorelle) ciò che hai
da dire loro e di sentire pronunciare da loro tutto quello che hai
veramente bisogno di sentirti dire. Si sentivano sicuri di te? E tu
dubitavi di loro? Non ti convincevano? Chi ti convinceva di meno,
nella tua famiglia? Avevi fiducia in tuo padre? Avevi fiducia in
tua madre? Da cosa pensi potesse derivare la scarsa fiducia in
loro? Che cosa mi risponderesti, quindi, se io ti chiedessi se
avevi fiducia nella tua famiglia d’origine? Da cosa pensi possa
derivare la tua scarsa fiducia? In che misura i vostri genitori
avevano fiducia in voi? Prestati a eseguire questo esercizio e
lasciati stupire da tutto quello che può derivare da questa specie
di “costellazione familiare” gestita da te, dalle tue emozioni e
dai tuoi ricordi; scrivi tutto quello che viene detto da te e dagli
altri, e fanne tesoro!

«L’immaginazione è il dono più grande. Non avere paura di
usarla. Immagina te stesso stare infinitamente a tuo agio proprio
adesso. Totalmente bene! Immagina te stesso/a come qualcosa di
integro, completo e perfetto. Senza nulla da cambiare, nulla da
“migliorare”. Figurati il tuo cuore di nuovo aperto alla tua vita
come se stesse ricominciando nei modi più fantastici. Riesci a
immaginarlo? Riesci a sentire come sarebbe? Allora hai appena creat
[...]
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